
Accanto  ai  poveri  in  un  mondo
ferito.  La  missione  delle
Francescane dei Poveri
Domenica 18 novembre si celebra la seconda Giornata Mondiale dei Poveri
istituita da Papa Francesco. Nella nostra città l’attenzione verso chi è più fragile e
bisognoso è la missione quotidiana delle suore Francescane dei Poveri. Una
presenza discreta ma operosa che in occasione di questa Giornata offre la propria
riflessione e testimonianza.

Quante  situazioni  di  sofferenza  ed  emarginazione  avete  incontrato  in
questi anni a servizio dei poveri fino ad oggi? Quali sono i vostri ambiti di
evangelizzazione e servizio?

Per noi Suore Francescane dei Poveri il 2018 è un anno importante perché
celebriamo i  20 anni  della  nostra presenza a Pistoia.  Sono tante  le
situazioni  di  sofferenza  ed  emarginazione  che  in  questo  lungo  periodo
abbiamo incontrato,  e  varie  le  realtà  in  cui  ci  siamo sentite  chiamate  a
lavorare: il  servizio in Caritas diocesana, l’accoglienza di donne vittime di
sfruttamento sessuale, l’accoglienza di mamme con bambini con problemi di
dipendenze, la pastorale nei campi rom e sinti, la pastorale con gli anziani soli
ed ammalati, la pastorale famigliare e il servizio di consulenza a favore di
coppie in difficoltà, l’insegnamento e il sostegno nelle scuole materne a favore
di bambini con disagio, la pastorale carceraria e la pastorale giovanile per
giovani e adolescenti alla ricerca di senso e riferimenti.

Come nasce il vostro carisma?

Il carisma delle Suore Francescane dei Poveri è quello di sanare le piaghe di
Cristo Crocifisso specialmente nei poveri e nei bisognosi, attraverso
l’amore e il servizio. La nostra famiglia religiosa nasce in Germania nel 1845
ad opera della Beata Francesca Schervier, la quale dedicò tutta la sua vita
al servizio tra i poveri ed i malati. La nostra missione è ancora oggi quella di
testimoniare  l’amore  di  Dio  attraverso  la  cura  di  ogni  singolo  individuo,
specialmente i poveri ed i sofferenti, facendoci strumento di compassione e
speranza all’interno del nostro mondo ferito.
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Come  si  concretizza  in  diocesi  la  vostra  missione  incentrata
sull’insegnamento della vostra fondatrice, la scelta radicale dei poveri?

Attualmente  il  nostro  servizio  in  Diocesi  di  Pistoia  si  svolge  presso  due
strutture,  una  per  l’accoglienza  di  donne  vittime  di  sfruttamento
sessuale e con altri disagi, l’altra per l’accoglienza di mamme e bambini
per donne che hanno avuto problemi di dipendenze. Ed inoltre siamo
impegnate nella pastorale con i rom e i sinti, nella pastorale famigliare
ed in quella giovanile,  e nella visita a persone anziane ed ammalate
della parrocchia di San Benedetto.

Il  desiderio  che  da  sempre  ha  animato  la  nostra  fondatrice  Francesca
Schervier e che ancora oggi ci guida è quello di riconoscere la presenza di
Gesù in ogni fratello e sorella che incontriamo. Sono loro, le persone
speciali che Dio continua ad affidarci per condividere la loro vita, e attraverso
percorsi a volte molto difficili ritrovare fiducia in sé stessi, recuperare stima e
dignità,  vivere un fallimento,  una malattia,  i  sogni  infranti,  le  aspettative
deluse, la mancanza di speranza nel futuro a causa dei problemi economici.
Provare ad essere voce di chi non ha voce, in una società in cui vince
chi urla più forte o solo chi ha successo, perché ciascuno possa mostrarsi
per ciò che veramente è, al di là dei pregiudizi e di ciò che dai mass media e
dai  social  network viene sbandierato.  Provare a farlo perché,  anche i  più
poveri,  hanno  dei  nomi,  dei  volti  e  delle  storie,  perché  crediamo  nella
possibilità, al di là delle nostre differenze di essere fratelli e sorelle.

San Francesco e  santa  Chiara  oggi  sono ancora due figure capaci  di
attrarre l’attenzione dei giovani?

«Il carisma di Chiara e Francesco, parla anche alla nostra generazione, e ha
un fascino soprattutto per i giovani» (Benedetto XVI, in occasione alla XXVII
Giornata Mondiale della Gioventù)
I  motivi  per  cui  questi  due  santi  possono  attrarre  ancora  oggi  i  giovani
crediamo  siano  vari.  Ne  citiamo  due  a  noi  molto  cari:  l’amore  per
l’autenticità e per le relazioni fraterne.
Chiara e Francesco erano giovani quando hanno iniziato a dare ascolto e voce
a quello che desideravano veramente. Hanno trovato tra la confusione e il
materialismo  del  tempo  Qualcuno  di  credibile  da  seguire,  un  Dio
incarnato nei lebbrosi, nei fratelli e nelle sorelle, fragile e libero…. Un



Dio “inaspettatamente” vicino. Hanno saputo inseguire i loro sogni osando,
rischiando di perdere affetti, sicurezze per essere davvero se stessi. Hanno
imparato che il fratello e la sorella che Dio mette loro accanto sono il bene più
prezioso  che potessero  avere.  A  volte  scomodo,  ma a  volte  un aiuto  per
imparare a farsi dono.
Crediamo che i giovani siano assetati di relazioni autentiche in cui scoprirsi
amati  così  come sono senza la necessità di  maschere o compromessi  che
soffocano i desideri più veri.

Qual è l’aspetto che più vi colpisce nel messaggio del Papa sulla Giornata
Mondiale dei poveri?

Nel  messaggio  per  la  giornata  mondiale  dei  poveri  il  Papa  sottolinea
l’intervento di Dio a favore dei poveri come un atto di cura che non solo
risolleva dalla povertà ma restituisce dignità. Questo chinarsi di Dio verso
l’uomo, curando in qualche modo le ferite della povertà e aiutando il povero a
rialzarsi ci piace perché è un passaggio molto vicino al nostro carisma e alla
nostra  missione.  Esso  rappresenta  lo  sforzo  quotidiano  di  chiunque  nella
Chiesa voglia impegnarsi a favore dei poveri,  nell’ascoltare il  loro grido e
rispondere con un farsi “presenza” amorosa.
«La salvezza di Dio al povero è sempre un intervento di salvezza per curare le
ferite dell’anima e del corpo, per restituire giustizia e per aiutare a riprendere
la vita con dignità».

I poveri sono i primi abilitati a riconoscere la presenza di Dio e a dare
testimonianza della sua vicinanza nella loro vita. In questa giornata si può
cogliere anche un messaggio di speranza?

Certamente sì. Il messaggio del Papa ed il Salmo 34, da cui è tratto il titolo del
messaggio per quest’anno («Questo povero grida ed il Signore lo ascolta»)
contiene in sé un chiaro messaggio di Speranza. Il salmista fa esperienza in
prima persona di  povertà,  sa  trasformarla  però  in  un canto  di  lode e  di
ringraziamento  al  Signore  perché  spera  con  certezza  e  sperimenta  sulla
propria pelle che il suo grido è ascoltato dal Signore. Il Signore poi non si
limita all’ascolto ma risponde a questo grido con la sua azione liberante, che è
azione di guarigione. Il povero grida a Dio nella speranza di essere ascoltato
ma anche  con  la  certezza  di  essere  liberato.  La  sua  speranza  è  fondata
sull’amore di Dio che non abbandona chi si affida a lui.
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